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Enrico Bordogna

Progetto della direttrice Nordovest per il workshop di progettazione Expo dopo Expo, 
Milano

Enrico Bordogna e Tommaso Brighenti; urbanistica:Vincenzo Donato; collaboratori: 
Edvige Casu, Simone Dati, Claudia Deplano, Oleksandr Koropetskyi, Marco Pinna, 
Isabella Posadinu, Boris Vojkic
2015

L’impianto riprende il progetto del gruppo razionalista CM5 (Bottoni, Lingeri, 
Mucchi, Pucci, Terragni) per la nuova Fiera campionaria a Lampugnano, 
1937-38, e quello di Giuseppe de Finetti per l’espansione della Fiera al 
Nordovest, 1946-51.
Su una strada regionale in trincea si fronteggiano da un lato un lungo 
padiglione longitudinale coperto a botte (esplicito riferimento a un progetto 
di Guido Canella per la periferia industriale nord di Milano, 1971) e cinque 
padiglioni ortogonali a sezione basilicale, per laboratori di ricerca e spazi 
didattici, e dall’altro cinque edifici a torre, connessi alla base da un corpo a 
tre piani porticato, per uffici e spazi dipartimentali. Insieme ospitano, in un 
complesso unitario e integrato, il Polo scientifico dell’Università Statale, il 
Polo di ricerca per l’ambiente, il Centro di coordinamento e cooperazione tra 
paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo.
La strada in trincea e il corpo in linea porticato si configurano come un asse 
attrezzato di ordinamento morfologico, confermando il ruolo storico della 
direttrice nord-ovest nella costruzione della forma urbis di Milano (valgano in 
proposito i tanti e illuminanti studi di de Finetti e di Guido Canella). 
L’area risulta così ripartita in due settori, con la maggior parte della volumetria 
dislocata a ovest, e l’area a est prevalentemente destinata a verde attrezzato 
e naturale. All’estremità nord-ovest dell’asse sorge un polo di residenza 
temporanea, con tre corpi bassi triangolari (a doppia altezza e balconata 
perimetrale, per studio e lavoro) e gli annessi edifici alti residenziali per 
foresteria e casa dello studente (richiamo a un analogo progetto milanese di 
Luigi Moretti), mentre in corrispondenza della Cascina Triulza un braccio 
rettilineo porticato e ampiamente permeabile (per spogliatoi, ristoro, tribune 
gradonate) organizza campiture regolari di attrezzature sportive all’aperto e 
al coperto. 
All’estremità opposta, a sudest, bordato da uno specchio d’acqua, il Centro 
culturale islamico conclude l’intervento, integrando il luogo di culto 
strettamente inteso, oltre che con le consuete funzioni della tradizione 
tipologica islamica (commercio, istruzione, assistenza), con altri spazi per 
le nuove domande di accoglienza, formazione, inclusione economica e 
sociale poste dagli attuali movimenti migratori. Poco distante, sul confine 
est dell’area, un nucleo di case a patio, per alloggio popolare e residenze di 
prima accoglienza, ripropone lo schema della città orizzontale studiata da 
Pagano, Diotallevi e Marescotti nel 1940 e sperimentata da Libera al quartiere 
Tuscolano a Roma nell’immediato dopoguerra.
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